

  Introduzione





Essendo appassionata di

paranormale, ho voluto staccarmi per un attimo dai miei testi

fantasy, per dedicare una raccolta di alcuni luoghi in Italia dove

credenze, leggende e testimonianze, hanno lasciato una porticina

aperta verso un altra dimensione.


Qui, riporto alcune delle

storie più conosciute, frutto di ricerche e

approfondimenti.










  Valle d' Aosta


Castello di Verres
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E’ uno dei più famosi manieri valdostani. Costruito

come fortezza militare da IBLETO CHALLANT nel XIV secolo, fu uno

dei primi esempi di castello monoblocco. Si erge su un promontorio

roccioso che domina il paese di Verres e la strada della Val

d’Ayas, parte opposta alla Dora Baltea. Appare come un

austero cubo di trenta metri di lato, privo di ogni elementi

decorativi. I primi documenti che attestano l’esistenza del

castello, di proprietà della famiglia De Verretio, ridalgono

al 1287. Verso la metà del XIV secolo, i De Verretio si

estinsero senza lasciare eredi e le loro terre tornarono nelle mani

dei Savoia, che si erano sempre contesi questi territori. I Savoia

cedettero i possedimenti a Ibleto di Challant nel 1372, essendosi

costui distinto nel ricoprire diverse cariche al loro servizio.

Ibleto ricostruì interamente il castello, realizzando una

fortezza inespugnabile. La leggenda narra che nel castello

s’aggira lo spettro di Bianca Maria di Challant, contessa che

vi abitò per tre anni, dal 1522 al 1525. Fu costretta a

sposarsi a soli 15 anni con un ricco nobile Ermes Visconti di Somma

secondo genito dell’aristocratico Battista, che morì sei

anni dopo le loro nozze. La donna si risposò con un ambizioso

luogotenente Renato di Challant, ma non fu per nulla un matrimonio

felice; l’uomo era sempre in viaggio e Bianca Maria si

consolava tra le braccia di numerosi amanti. Uno di questi venne

ripudiato dalla contessa e, accecato dalla gelosia, la

denunciò per un delitto che la donna non aveva commesso.

Bianca Maria aveva solo vent’anni quando venne portata a

Milano, processata e condannata a morte per decapitazione. La gente

del luogo racconta che la contessa appare nelle sere

d’estate, vicino alla fontana ottagonale, nel cortile del

castello con la sua testa tra le mani.







  Castello Saint Marcel
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Il castello si trova nella località di Surpia, nel comune

di Saint Marcel. La sua costruzione attuale venne edificata sui

resti di una precedente casa-forte di Giacomo di Challant

Aymavilles, figlio di Luigi Challant, tra la fine del XV secolo e

l’inizio del XVI secolo, secondo l’impianto di castello

rurale-residenza. Su Saint-Marcel insisteva già il feudo

omonimo, alle dipendenze del feudo di Ussel, di cui condivise la

storia della proprietà: entrambi infatti furono fin dalle

origini della potente famiglia degli Challant. Il primo signore di

Saint-Marcel noto fu Ebalo Magno, già visconte di Aosta, che

ai possedimenti di Challant, Graines e Fenis - già nelle mani

dei suoi predecessori - aggiunse le signorie di Saint-Marcel, Ussel

e Chenal di Montjovet. La leggenda che aleggia tra queste sinistre

mura, pari riguardi al fantasma dell’armigero in abiti del

‘600. Si aggira per le stanze con una spada sguainata. Ma

molti testimoni hanno riferito di aver visto candelabri muoversi

tra le stanze, ma si parla anche di rumori, urla, pietre che

rotolano e brusii di voci.







  Paese di Sant’Orso
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Vicino a questo piccolo paese vi è una casa abbandonata che

un tempo apparteneva alla famiglia Rèan, noti banchieri del

luogo. Non sono riuscita a trovare informazioni riguardo ai

Rèan tranne che avevano comprato quella casa per poter

ospitare un gruppo di monache di Saint-Benin, che erano state

espulse dalla Francia. La storia racconta che una notte dei

cavalieri fecero irruzione nella proprietà uccidendo alcune

delle religiose. I vicini e gli abitanti lontani, hanno raccontato

che dentro alla casa succedono strani fenomeni come rumori di

passi, luci che si spostano da una stanza all’altra, ma anche

risate e tintinnii di cristalleria.







  Castello di Fenis
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Il castello, situato nell’omonimo comune, è uno dei

più famosi manieri medievali della Valle d’Aosta. Venne

menzionato per la prima volta nel 1242 come proprietà del

Visconte di Aosta, Gotofredo di Challant e i suoi fratelli. La

maggior parte dei lavori di costruzione per com’è il

castello ai giorni nostri, ebbero luogo tra il 1320 e il 1420

circa. Aimone di Challant ereditò feudo e castello dal nonno

Ebalo Magno nel 1337, ma solo il figlio di Aimone, Bonifacio I di

Challant ampliò il maniero dopo averlo ereditato dal padre nel

1387. Dopo aver ricoperto per due anni la carica d’ispettore

delle fortificazioni per conto dei Savoia, nel 1392 Bonifacio

continuò ad ampliare il castello, adattandolo agli standard

dell’epoca. Il castello è noto anche per i suoi fenomeni

paranormali e moltissimi testimoni ha dichiarato di aver sentito

rumori spettrali, passi e voci provenienti dal piano superiore.

Quello che lascia perplessi è che il secondo piano non è

aperto al pubblico.







  Piemonte


Castello di Novi Ligure
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Il castello si trova in prossimità del centro storico di

Novi Ligure, ad una ventina di chilometri da Alessandria. Novi

Ligure fu per secoli l'estremo confine settentrionale della

Repubblica di Genova e la sua costruzione risalente al medioevo

pare sia stata voluta da Federico Barbarossa nel 1233, modificato

nel corso dei secoli. Nel 1700 venne abbattuto quasi del tutto e

nei pressi di quello che ne rimane della vecchia costruzione si

possono ammirare alcune parti murarie urbane che delimitavano

l’antico borgo. Il castello è piuttosto famoso per

un’apparizione molto suggestiva. La leggenda racconta di un

cavaliere senza testa in groppa al suo destriero che di tanto in

tanto, special modo di sabato sera tra le 21 e le 22, farebbe la

sua comparsa vicino al castello. Il racconto sconvolgente di un

testimone spiega che questa figura compì due giri a cavallo

attorno alla rocca, scomparendo poi nel nulla. Da questo incontro

il ragazzo raccontò di essere riuscito a leggere una frase

sulla sua armatura che recita: “Vi a cappella niger”

che tradotta pare significa “uomo allontanati dalla

capra”. Alcuni studiosi hanno avanzato due ipotesi su chi

potrebbe essere il fantasma di Novi Ligure: La prima sarebbe quella

di Teofrone, un vassallo del Marchese del Monferrato, mandato a

Novi per conquistare il forte e la città. Teofrone mantenne la

rocca per cinque anni specialmente contro i Tortonesi.

Quest’ultimi per poter conquistare il borgo ricorsero ad un

tranello, usando la festa della primavera per far passare tra la

folla, 200 soldati. Accorto del tranello, Teofrone venne catturato,

rinchiuso nella prigione e decapitato.


La seconda ipotesi è quella di Donna Orriga di

Campofregoso, una nobile della famiglia Gambara dalla forte

personalità e particolarmente tiranna, padrona di Novi per

anni. Adescava amanti dei quali si disfava con atroci morti inclusa

la decapitazione. Teofrone è stato uno tra questi amanti e

l’iscrizione sulla corazza ricorderebbe a chiunque si

avvicini, di stare lontano dalle donne malvagie, in quanto la capra

è simbolo del male.







  Lo spartito del diavolo
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Non ci sono segnalazioni in merito, ma ho voluto inserire questo

argomento perchè il fascino che sprigiona la religione al

tempo del Medioevo e il paranormale, è assolutamente

intrigante. Binari che viaggiano uno accanto all’altro.


L’abbazia di Santa Maria di Lucedio è un grande

complesso abbaziale sito nell’omonimo paese nel comune di

Trino a Vercelli. L'abbazia fu fondata presumibilmente nel 1123 ad

opera di alcuni monaci cistercensi provenienti dal monastero di La

Ferté a Chalon-sur-Saône, in Borgogna, su terreni donati

loro dal marchese Ranieri I del Monferrato della dinastia degli

Aleramici.


L'abbazia venne eretta come struttura fortificata ed assunse subito

la denominazione di abbazia di Santa Maria di Lucedio. Nel corso

del XII, XIII e XIV secolo la sua rinomanza e la sua espansione

patrimoniale crebbero costantemente, per merito di abati che

seppero coniugare spiritualità e fervore di opere.


Tra di essi deve essere menzionata la figura del beato Oglerio da

Trino che governò l'abbazia dal 1205 al 1214, data della sua

morte. Il nome "Lucedio" significa "Luce di Dio" o forse, "Dio di

Luce", ovvero Lucifero (portatore di luce) l’angelo più

bello del paradiso, che ribellatosi a Dio, venne deportato negli

inferi. L’atmosfera secolare che si respira avvicinandosi al

posto è molto particolare e tangibile, questo perche le

leggende che circolano qui, su cripte segrete, mummie di Abati

seduti in cerchio su troni, fiumi sotterranei e di una particolare

colonna che piange lacrime di sangue a causa delle atrocità di

cui è stata silenziosamente testimone, sono sulla bocca di

tutti. In questo complesso religioso vi sono due chiese: la prima

è appunto l’abbazia di Lucedio, la seconda invece

(quella da dove parte la nostra leggenda) è quella della

Madonna delle Vigne, ora in stato d’abbandono. Una cosa

particolare è che le chiese siano state costruite rivolte

verso Sud, in posizione opposta ai canoni cristiani (che volevano

invece la costruzione a Nord, per proteggersi dai venti e per avere

una migliore illuminazione solare durante le attività

religiose del mattino) e se si considera la classica pianta a forma

di croce delle chiese, costruire con l’ingresso a Sud

equivaleva a disegnare una croce capovolta. Nell’aula

circolare della chiesa c’è un bellissimo dipinto che

raffigura un organo a canne, sotto il quale vi è rappresentato

uno spartito musicale, ossia, ”Lo Spartito del

Diavolo”.
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Secondo la leggenda, suonando le note al contrario (da destra

verso sinistra e dal basso verso l’alto) si può evocare

il diavolo all’interno della chiesa. Se la musica viene

suonata, invece, nel senso normale (da sinistra verso destra e

dall’alto verso il basso), il diavolo viene intrappolato

nuovamente nelle segrete della chiesa.



[image: ]







La storia racconta questo: “In una notte del 1684, delle

streghe si riunirono nel cimitero di Darola, per fare un sabba con

la speranza di evocare Satana, chiamandolo per tre volte prima che

egli si manifestasse davanti a loro. Satana volse le cose a proprio

vantaggio, raggiunse l’Abbazia della Madonna delle Vigne e

usò le streghe per sedurre i frati che vi risiedevano.

Influenzati dalla presenza del maligno, i monaci si dedicarono a

messe nere, violentando e uccidendo persone innocenti. Salvò

la situazione un esorcista che liberò la chiesa dal demone,

imprigionandolo in una cripta sottostante. A questo proposito, un

monaco dai poteri mai visti prima, riuscì a comporre una

melodia capace di tenere lontano il male da nostro mondo, oppure di

evocarlo. Si spiega appunto, come il testo sia bifronte, leggibile

in entrambi i versi. Così, a guardia del demone, vennero messi

dodici Abati mummificati seduti su dei troni in posizione circolare

e la cripta venne murata affinchè il maligno non possa

più uscirne. La vicenda giunse a Papa Pio VI, che si convinse

della colpa dei monaci grazie alle colonne che piangono. Infatti,

nella sala dove i religiosi abusavano delle novizie, i pilastri di

pietra parevano versare lacrime”


Ma in realtà l’abbazia è stata costruita sopra

una falda acquifera ferrosa e le colonne attingono l’acqua

dal sottosuolo, espellendola dalle porosità della pietra col

classico colore rossastro. Ricercatori e studiosi hanno lavorato su

questo spartito e dopo alcune settimane è emerso che il brano

si può effettivamente leggere in due versioni: tradizionale e

inversa.


Dall’ascolto della versione inversa infatti, è emerso

come la musicalità grave dei primi tre accordi di apertura del

brano potrebbe essere la stessa delle note di chiusura del

medesimo, poichè si tratta del tipo di sonorità

normalmente utilizzata nel finale di uno spartito.


Successivamente, eseguendo strumentalmente il brano si è

chiaramente notata la mancanza di un’adeguata

musicalità.


Questi fatti fanno quindi ipotizzare che il segreto del brano

musicale non fosse nei suoni in sè, ma nel significato della

successione delle note, sostituite in termini di lettere, con un

senso di scrittura che va dalla fine del brano all’inizio

dello stesso. Ovviamente, questo ha attirato l’attenzione di

parecchi satanisti (per colpa dei quali il cimiero di Darola è

stato ufficialmente chiuso) e se la leggenda fosse vera il demone

sarebbe libero già da un pezzo in quanto il brano, è

stato sicuramente riprodotto all’interno della chiesa.







  Villa Melano
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In provincia di Torino, a Rivoli, sorge una villa che nel corso

degli anni ha dato modo di parlare di se. Villa Melano affascina

turisti e abitanti del posto per il suo aspetto lugubre e

misterioso, attrazione per adolescenti dove si può mettere a

dura prova il proprio coraggio. Si vocifera che dopo

l’abbandono totale, sia diventata dimora di spettri e

fantasmi, ma anche di satanisti incalliti i quali hanno effettuato

sacrifici umani, messe nere e rituali in onore di Satana. La villa

nasce come convento di frati cappuccini dal 16 settembre del 1601.

Per tutto il ‘600 e parte del ‘700, la storia di questo

posto era correlata da scontri con il castello vicino con il quale

era in comunicazione. Dopo il declino del convento decretato nel

1805 dal governo napoleonico, la costruzione andò in possesso

ad Antonio Caire. In seguito al conte Garetti di Ferrere fino a

divenire proprietà della famiglia Melano nella seconda

metà dell’800. In quel periodo la famiglia avviò

dei lavori di miglioria, trasformando totalmente quello che un

tempo, era un convento. Venne abbattuta la chiesa e modificato i

giardini. Oggi la villa è protetta da un grosso cancello posta

in via Melano. La leggenda nasce dopo l’acquisizione della

villa. Si racconta che la figlia di appena 14 anni, promessa sposa

ad un giovane nobile che non aveva mai conosciuto, fosse in

realtà, innamorata di un inserviente della famiglia, poco

più grande di lei. La loro storia d’amore avveniva tutte

le notti nel boschetto vicino alla villa, finchè lei non

rimase incinta. La famiglia non seppe mai chi fosse il padre, ma si

prese cura lo stesso del bambino. A quei tempi, una cosa simile era

considerata scandalosa, così i Melano badarono bene di tener

nascosto il bambino, mentre la madre s’apprestava a salire

sull’altare per trasferirsi a malincuore nella casa del

consorte. Quanto al padre del bambino, si suppone che abbia

continuato a lavorare nella famiglia in modo tale che potesse

tenere controllato il figlio. A soli sette anni, i Melano si

accorsero che non potevano più tenere nascosto il bimbo, era

diventato troppo grande e con le sue esigenze, così pensarono

di darlo in adozione ma il rischio di essere scoperti era troppo

alto. Optarono per una decisione drastica: impiccarono il bimbo

nella torre della villa, abbandonando il corpicino appeso al cappio

a morir da solo. Il tempo passò e il padre del piccino venne

allontanato dalla villa, ma non si conosce il motivo. Un giorno la

figlia torna a casa per una visita ai genitori, ma non essendo

vista da nessuno, decise di salire nella cappella dove trovò

il figlioletto morto. Impazzita dal dolore si suicida lanciandosi

dalla finestra della torre, lo stesso luogo di morte del suo

piccolo. L’inserviente viveva nella casina vicino alla villa

e sentendo le urla si precipitò lì trovando il corpo del

suo amore e del figlio. La storia si conclude così, ma nei

secoli molti hanno riportato che l’inserviente, abbia

sterminato tutta la famiglia per vendetta. Di cosa successe dopo

non si hanno notizie, nemmeno se la ragazza abbia avuto figli col

marito nobile. Eppure, qualcosa di questa giovane e del suo

bambino, siano rimasti legati a villa Melano; ci sono stati

testimoni che hanno visto lo spirito della giovane mentre vagava

tra le mura e pare che l’ombra del piccolo impiccato, sia

impressa sul muro della torre. Ma è più frequente sentire

rumori di passi svelti, il pianto di un bambino, ombre che si

muovono e luci strane. Un luogo tutto da scoprire.







  Villa Pastore
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Sulle colline di Valenza, in provincia di Alessandria, nascosta

ormai dalla folta vegetazione, troviamo Villa Pastore che nasconde

tra le sue rovine segreti e misteri irrisolti. Venne edificata nel

1835 e conclusa nel 1845 dall’ingegnere Pietro Antonio

Pastore, passando come dote matrimoniale alla figlia Maria, che

dopo essersi sposata lasciò a sua volta la villa al padre

dell’ultima erede vivente dei Pastore, che non abita più

in Piemonte. Gli attuali proprietari affermano di non sapere nulla

riguardo alla storia della casa...o forse non vogliono sapere

nulla. La leggenda di questo posto ha inizio per colpa due tragici

eventi che colpirono la casata dei Pastore. Nel 1873 Elisa Pastore,

bimba di soli due anni, morì di tubercolosi nella casa. La

piccina non era figlia o parente stretta di Pietro Antonio, ma

discendeva da un ramo secondario della famiglia. Tutt’oggi

non si sa dove sia la tomba della bambina, quello che ne ricorda

è un ceppo commemorativo posto nel cortile della villa che

recita:


“alla memoria di Elisa Pastore fanciulletta bienne vispa e

amorosa, spenta in questa villa per febbre miliare nel dì 1

luglio 1873. I genitori desolati”
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Poi, dieci anni dopo, fu la volta del fratello Giovanni di

appena 13 anni, travolto dal crollo di una parete della casa mentre

suonava il pianoforte. Il corpicino è stato seppellito nel

cimitero di Valenza dov’è presente la lapide che lo

ricorda:


“Giovanni Antonio Pastore 13-01-1870 3-11-1883”


I fantasmi dei due bambini continuerebbero ad infestare la

dimora. Elisa compare sempre nell’anniversario della sua

scomparsa, il fratello invece lo si può udire quasi sempre,

mentre suona il piano. Qui accadono anche cose inspiegabili, come

ombre, rumori strani e l’improvviso bloccarsi dei congegni

elettronici delle automobili nei pressi della villa. Molti

visitatori lasciano un ricordo accanto al ceppo commemorativo come

dichiarazione d’affetto. Si racconta anche, che una bambina

in stato di trance, sarebbe giunta da sola al ceppo di Elisa,

ritrovata successivamente in stato di shoc completamente priva di

vestiti. La bimba ha raccontato poi che fu Elisa stessa ad averla

richiamata, come compagna di giochi, per questo motivo è bene

portare un oggetto, per far si che Elisa, non reclami altri

bambini.







  Castello Salabue
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Questo castello sorge sull’omonimo paese nel comune di

Ponzano Monferrato. Venne costruito come base militare e dimora dei

feudatari Salabue. Nel ‘600 venne migliorato in dimora

nobiliare, divenendo luogo per importanti famiglie e personaggi

noti, della cultura piemontese. Qui sono stati visti ripetutamente,

nella piazza del castello vicino alla chiesa, due uomini che

giocano a carte su di un tavolino.







  Castello dei Magrà
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Questa splendida costruzione a Rivarolo Canavese, venne

edificata tra il 1333 e il 1336 da feudatario Conte Martino di San

Martino, rimanendo proprietà di questa famiglia fino alla

metà del XVII secolo. I successori furono molteplici e lo

stabile venne modificato. Nel 1982 il comune lo acquistò e ne

fece luogo di mostre, concerti ed eventi culturali. Qui, lo spettro

che dimora sarebbe quello di una donna, che percorre senza sosta

ogni mura del castello. Si racconta che secoli addietro, il marito

della giovane ordinò il suo assassinio ma il motivo andò

perduto nel tempo, così come i nomi. Ma si sa per certo che il

sicario venne logorato dalla vigliaccheria del suo gesto. Il

fantasma della donna tornò per tormentare il suo aguzzino

finchè l’uomo non si tolse la vita. Ancora oggi, molte

persone hanno visto la fanciulla nei corridoi del maniero, con

l’abito tutto insanguinato e con un profondo taglio alla

gola. Ciò che colpisce oltre al vestito, sono gli occhi vitrei

e spenti della donna. Ma chi sia stata in vita, questa figura, non

lo sapremo mai.







  Castello de la Rotta
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Nel comune di Moncalieri in provincia di Torino, troviamo questo

imponente maniero. Il castello si raggiunge da Moncalieri, da cui

dista dieci chilometri, attraverso la strada provinciale 393 di

Villastellone: un sentiero polveroso, a destra, porta ad un

piazzale in cui sorge l'antico edificio. Sul suo insolito nome sono

state proposte le seguenti spiegazioni: rotta (sconfitta militare),

rotha (roggia, fossa irrigatoria), rotta (rottura di argini, luogo

aperto, la via rupta, ovvero la rotta delle navi). In ogni caso, la

costruzione, denominata nel secolo XV Grancia Rupta, si ergeva

proprio in una piana aperta e scarsamente abitata. La grancia era

una fattoria fortificata dove venivano raccolti i prodotti della

tenuta. Alcune cronache parlano di una destinazione templare

intorno al 1100 d.C. e giovannita per il castello della Rotta.

Altre fonti, al contrario, ritengono sia stato edificato dopo la

soppressione del suddetto ordine. La Rotta, comunque, fu

fortificata soprattutto per la difesa dai briganti, poiché

nella metà del 1400 erano terminati i conflitti tra comuni o

feudi, dato che la pianura piemontese era sotto la giurisdizione

del duca di Savoia. Nelle prime decadi del Novecento il castello

della Rotta si trovava in stato di abbandono e ciò, unitamente

alla solitaria ubicazione e alla circostanza di essere stato a

lungo un possesso templare, favorì il sorgere di

argomentazioni circa presunti fenomeni soprannaturali che lo

infesterebbero. La costruzione avrebbe una posizione astrologica

idonea all'apporto di energie naturali, perché orientata in

rapporto alla posizione del sole, della luna e dei pianeti,

trovandosi all'incrocio di particolari linee di forze magnetiche

terrestri. La notorietà della dimora in tal senso si

consolidò a partire dagli anni Ottanta, anche se è

difficile poter credere alla veridicità delle numerose

"testimonianze".


A detta degli "esperti", comunque, il castello avrebbe la fama di

essere il più infestato d'Italia e il seguente incompleto

elenco riassume le presenze che si sarebbero manifestate nelle sue

stanze: un cavaliere armato sul suo destriero, un sacerdote

criminale, un corteo rituale di ecclesiastici (ogni 14 giugno), una

nobile forse suicida, un'anziana tata rea di aver

provocato la scomparsa di un neonato, un cardinale seduto intento a

leggere un libro ed un uomo vestito di nero che ritorna nel luogo

della propria morte.







  Palazzo Barolo
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Palazzo Barolo, detto anche Palazzo Falletti di Barolo è

una dimora patrizia a Torino. L’edificio fu costruito alla

fine del ‘600 da Gian Francesco Baroncelli, come

ristrutturazione della dimora posseduta dal Conte Ottavio Provana

di Druento, scudiero e guardarobiere di Vittorio Amedeo II di

Savoia. Nel palazzo abitarono l’unica figlia di Ottavio,

Elena Matilde con il marito, il Marchese Gabriele Falletti di Bardo

che lasciò moglie e tre figli non appena il suocero non

consegnò la dote matrimoniale, promessa prima delle nozze. A

26 anni Elena Matilde, si suicidò gettandosi dalla finestra

della sua stanza il 24 febbraio 1701. Nel 1727, il palazzo

andò in eredità al primogenito Ottavio Giuseppe. Secondo

la leggenda, con la luna piena il fantasma di Elena Matilde

s’aggira tra le mura del palazzo in cerca dell’amato

marito e dei suoi tre figli.







  Lombardia


Castello di Sirmione
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Il castello scaligero di Sirmione è una rocca della

famiglia Della Scala che governò sulla città di Verona

per centoventicinque anni, dal 1262 al 1387. Rimane uno tra i pochi

castelli in Italia ben conservato oltre che al raro esempio di

costruzione sull’acqua. Si affaccia sul lago di Garda e la

darsena ne contiene una parte.
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Per poter visitare questo splendido complesso si passa

dall’unico ingresso disponibile, ossia quello sul ponte

levatoio poichè la fortezza è circondata dal lago. La

leggenda che viene narrata parla di due giovani sposi felici:

Ebengardo e Arice. Essi conducevano una vita tranquilla finchè

una notte di tempesta, non bussò alla loro porta un cavaliere,

il marchese Elalberto di Feltrino, che chiedeva ospitalità per

la notte. I coniugi lo accolsero come ospite gradito. Ma il

cavaliere rimase colpito dalla bellezza di Arice a tal punto che

non badò a quelle che dovevano essere le regole d’onore

e durante la notte entrò di nascosto nella stanza della donna

per possederla. Arice si svegliò e ci fu una lotta disperata

con Elalberto finchè quest’ultimo, impazzito, la

pugnalò. Richiamato dalle grida disperate, Ebengardo comparve

nella stanza della moglie e vedendola morta, uccise Elalberto con

quello stesso pugnale. Da allora nelle notti di temporale si

può vedere il fantasma di Ebengardo, vagare per il castello

alla ricerca della sua amata Arice.







  Castello di San Giorgio
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E’ il simbolo della città di Mantova e fa parte della

Reggia dei Gonzaga. Venne costruito sulle macerie della chiesa di

Santa Maria di Capo di Bove a partire dal 1395 e concluso nel 1406

per volere di Francesco I Gonzaga e su progetto di Bartolino da

Novara. La leggenda di questo castello inizia così:


“Agnese era la figlia di Bernabò Visconti, il signore

di Milano e andò in sposa a soli 14 anni al coetaneo signore

di Mantova, Francesco Gonzaga, per cercare di consolidare i

rapporti tra i Gonzaga e i Visconti, le famiglie più potenti

di quel periodo. La vita sembrava andasse bene ma qualcosa

traspirava un destino differente; Agnese non riusciva ad avere un

erede e poco dopo suo padre Bernabò, morì per mano del

cugino Gian Galeazzo, che divenne il nuovo signore di Milano. Dopo

questo tragico assassinio, Francesco Gonzaga tentò di

aggiustare i rapporti con le due famiglie, ma Agnese, devastata dal

dolore, attendeva soltanto di potersi vendicare del padre anche se

avrebbe significato andare contro a suo marito. Ovviamente tutto

ciò non poteva accadere, pertanto si decise di eliminare anche

Agnese. Venne alzato un falso processo di cui esitono ancora i

documenti, per cui la povera donna avrebbe tradito il marito col

cavaliere Antonio da Scandiano. Entrambi vennero condannati.

Così la mattina del 7 febbraio 1391, lui fu impiccato e lei

decapitata. Vennero sepolti dove oggi c’è la targa

commemorativa”


La testimonianza di molti afferma che lo spirito di Agnese giri

per il castello senza trovare pace, poichè la giovane non

è stata seppelita in terra consacrata. Spesso appare proprio

dov’è stata giustiziata e la si può vedere mentre

piange. Durante la notte, nella piazza si sente lo straziante

pianto di donna e alcuni riportano di aver visto una luce

spettrale, tra le finestre del palazzo e del castello ducale. Una

tappa obbligatoria per chi visita la città e magari, con un po

di fortuna, avvicinandosi alla targhetta, si potrebbe sentire il

suo disperato lamento.







  Villa Vecchi
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La storia che aleggia su questo posto è molto cupa e

misteriosa. Villa de Vecchi, detta anche villa rossa per il suo

colore originario quando fu di proprietà di Felice de Vecchi.

Ci troviamo a Bindo di Cortenova in Valsassina, Lecco. Venne

costruita nel 1858 dall’architetto Alessandro Sidoli per

conto di Felice, conte a capo delle guardie Nazionali che prese

parte alle cinque giornate di Milano. La villa venne completata tre

anni dopo ma l’architetto non vide mai l’opera conclusa

poichè morì misteriosamente. Felice de Vecchi volle a

tutti i costi un sistema di riscaldamento molto diffuso ai giorni

nostri ma che per l’epoca risultò fatale per il declino

della casa, ossia quello di far partire dei tubi collegati ai vari

caminetti, che permettevano di riscaldarne ogni stanza. Ma qualcosa

non venne fatto come si doveva e nel giro di poco, le perdite nelle

tubature, fece soccombere l’ultimo piano fino ad arrivare al

declino totale. Cadde in stato d’abbandono agli inizi del

‘900. Si dice che qui, abbia vissuto il famoso satanista

Aleister Crowley. Crowley lasciò la villa ad un gruppo di

seguaci che si riunivano per evocare il demonio e durante uno di

questi rituali si dice che satana si manifestò davvero e prese

possesso di uno dei membri della setta. Il giorno dopo la polizia

trovò i corpi dilaniati e straziati di tutti i partecipanti,

scarnificati a mani nude, ma il colpevole non fu mai trovato.

Quello che però la leggenda tramanda da secoli su questa casa

colma di morte, riguarda una bambina, probabilmente la prova

concreta di un possibile tradimento del conte De Vecchi, che

morì in circostanze ignote proprio dentro la villa. Gli

avventurosi e anche gli studiosi di paranormale che vi hanno fatto

visita, hanno riportato di aver udito una melodia di pianoforte

(all’interno della villa vi è lo strumento ormai in

rovina),
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